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Quando, al termine del 1999, ci incontrammo in Ferentino per 
rare il Convegno di Studi sui era nostro intendimento dare 
alla manifestazione un che la ponesse in diretto rapporto con l'allora 
prossimo Anno ci auguravamo che gli Atti potessero vedere 
la luce nel corso del 2000, affinché avessero la possibilità di inserirsi in u­
na serie di Convegni e Incontri che prevedevamo nutriti, legati, come era­
no. all'evento giubilare in corso, nonché al ricordo delle precedenti assise 
ecumeniche. Le celebrazioni dedicate in quello stesso periodo a Bonifacio 
VIII (1294-1 lasciavano inoltre un rinnovato interesse an­
che in questo caso abbiamo visto per il primo giubileo del 1300. 
Purtroppo, i lunghissimi della raccolta delle relazioni e quelli della 
stampa e successiva hanno vanificato il nostro 
E tuttavia, a lavoro ultimato, esce Ìnfine il presente volume che attesta 

il di un incontro ricco di contributi e di in­
terventi che affidiamo studiosi nella speranza che esso trovi la stessa 
benevola accoglienza riservata alle pubblicazioni del Centro 
Ermini di Ferentino, dettate sempre da studi storici 
e per la Medievistìca in particolare. 

L.G. 
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GArro 

Introduzione 

Soprattutto in quest'ultimo periodo di all' Anno Santo, 
viene spontaneo ricordare il famoso passo del di Matteo, 28, 19: 
"Andate e istruite tutte le genti nel nome del Padre, del Fi­

e dello Spirito Santo e insegnando loro a osservare tutto quello che vi 
ho comandato". In queste parole infatti può chiaramente cogliersì uno de­
gli aspetti caratterizzanti della nuova ossia rinveniamo in esse la 
prova che l'atto del "pellegrinare", sin dagli inizi del costitui­
sce una pratica modificatasi e rinnovatasi nel corso dei secoli, 
nell'ambito di differenti contesti storici sino a che non assunse le sembian­
ze del primo E da quella assise discende la manifestazione 
ecumenica del anno, destinata a cadere nel displuvio fra la fine 
del secondo e l del terzo mìllennio, una manifestazione di cui giova 

è l'intento del nostro studiare i per 
meglio da quali essa muova e in qual modo sia venuta 

attuandosi proprio in Roma che sette secoli dopo il primo evento 
ancora una volta nel 2000 a raccogliere milioni di fe­

deli volti a stessi da secoli e secoli preordinati. 
Vale la pena allora ricordare come il Cristianesimo abbia alla 

base della sua dottrina una concezione dinamica della vita che andò riflet­
tendosi in vario modo e in diversi momenti storico-politici sia nella sua 

drammatica affermazione, sia poi nell'ambito della costituzione 
e del suo definitivo assetto. 

Cristo e Apostoli infatti dall'inizio della predicazione e 
dopo la del Maestro, compirono una sorta di diaspora. Si pen­
si infatti a quanto riporta Luca 24,1 il narra l'incontro tra Gesù e i 
due pellegrini di Emmaus (ecco e emble­
matica figura di "peregrinus") che si concluse con plU 
toccanti del Nuovo Testamento, allorché i discepoli intervennero insisten­

presso il Cristo e dissero "resta con noi perché si fa sera e il 
già volge al declino" e Gesù con i due viandanti e quando fu a tavola 
con essi prese il pane, dette la benedizione, lo e lo diede loro; e 
quelli solo allora lo riconobbero. I due pellegrini insomma e poi sempre 



12 Ludovico Gatto 

quelli che si misero in cammino nel nome del furono subito as­
sociati all'Unto come suoi prediletti compagni di strada. 

Con il consolidarsi della religione di si poi sempre 
più la consuetudine del unita al culto delle di ogni 
tipo e un culto che si non di rado in una di compra-

allorché ci si imbatté in ritrovamenti significativi, pubblicizzati at­
traverso ì fenomeni miracolistici che amassero i , per CUl e mvero 
difficile porre unO spartiacque tra la devozione e la 

La consuetudine del e la conseguente invenzione delle re­
liquie divennero dunque importanti della nuova sia in Terra San­
ta, sia nei numerosi luoghi di culto dell'Oriente e dell'Occidente europeo. In 
particolare poi queste cominciarono ad affermarsi in Roma. 

La nostra città si come meta alla far ri­
ferimento nell' ì nostri lavori, sulla cui scorta è possibile af­
frontare la ricerca sovente avviata su consimili aspetti riferentisi ad altri 
differenti e molto lontani luoghi. L'Urbe infatti lo si diceva adesso - di­
venne subito una delle mete dei cosiddetti Romei 
dai primi d. C. quale fisso riferimento le tombe degli 
stoli, Pietro e Paolo secondo quanto è attestato dalle iscrizioni catacombali 
e dalle più note dette di papa Damaso. 

In - è ben noto - le catacombe risultarono abbastanza presto tra­

scurate e abbandonate, nonostante l'intendimento di Adriano I e poi 
di Leone III di assicurarne il mantenimento e' l'uso almeno per particolari 
cerimonie religiose. Molte ivi situate furono pertanto interrate sino 
a che se ne perdette il ricordo. Altre invece vennero traslate presso 
le chiese cittadine, la basilica Apostoli sulla via Appia, quella che 
prese la denominazione di san Sebastiano, la basilica ostiense di san Paolo, 

la di san la del vescovo di Ro­
ma, la impropriamente detta Li bcriana di santa Maria Maggiore, san 
mente, san Lorenzo al Tiburtino. 

Senza dubbio il flusso dei fedeli - così succede in ogni altra chiesa o 
santuario collocati, in sedi di 
funzioni in cui santi 

SI 

madre di Costantino e in Roma dalla stessa sovrana, 
venerata ben - e ancora in certi ambienti lo è - per la sua 
considerata straordinaria di unico nella sua 
come la croce e quindi dai e da quanti sì 
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dettero alla ricerca di un caro oggetto smarrito che ella soltanto, se oppor­
tunamente stanti le sue eccelse virtù, avrebbe potuto far rinvenire. 

Inoltre si mostrarono ai pellegrini i chiodi della le catene desti­
nate a serrare le membra del santo martire, poi conservate nella chiesa de­
dicata a san Pietro in Vincoli, e il volto della VeronÌca, ovvero l'immagine 
del volto di Cristo stampatosi sul panno che la donna porse al Galileo 
durante l del affinché si viso dal sangue misto a 
sudore, la più celebre fra rei nel 1289 posta da papa Niccolò I V, 
al di sopra di ogni altra della basilica vaticana; e poi si predi­
lessero la Scala la colonna della flagellazione, la tavola dell 'ultima 
cena e numerosi altri reperti racchiusi nel misterioso e immenso Sanc/a 
Sanc/orullI, non molto prima del Giubileo bonifaciano del 1300 restaurato 
in san Giovanni in Laterano. 

E proprio tali santi ritrovamenti trasformarono Roma - una volta 
al termine delle crociate, divenne impossibile la visita della terra Santa ca­
duta nelle mani dei Turchi Selgiuchidi - in una nuova Gerusalemme, sede 
privilegiata di visite e di venerabili 

Fra i luoghi divenuti allora meta di commossa sosta non di­
menticare il carcere Mamertino i cui più illustri e noti reclusi fu­
rono san Pietro e san Paolo. La presenza di Paolo nell'Urbe è accertata at­
traverso gli Arri degli Apostoli che offrono indicazioni sulla partecipazione 
dell'apostolo delle genti alla vita della comunità cristiana della città santa, 
nell' anno poi definito come il sessantunesimo dell' era cristiana. 

Gli stessi Atti non fanno il nome di Pietro. Nella Lettera di Paolo 
ai Romani poi fissata nell'anno tardi denominato cinquattottesimo, il 
santo di Tarso ricordò i componenti di quella comunità ma fra questi anco~ 
ra una volta non venne menzionato san Pietro. 

Non è questo il momento p-er affrontare una problematica il1vero deli­
cata e controversa. Basti dire che sebbene manchino fonti in tutto 
certe, connesse aUa presenza di Pietro in quella che poi sarebbe divenuta la 
sua città, dobbiamo in una di tradizioni e di 
prove antiche e persistenti, di divenuti meta di continue visite da 
parte dei fedeli romani e dei tutti elementi che attestano i "''''L! ''l' li III 
del principe e fra questi senza soffermarci sul 
dei riferimenti studiati prima che con acribia critica con incrollabile 
da Guarducci, una fra gli studiosi più competenti di questi ar­

- la "cattedra lignea" ancora come allora visibile nella basili­
ca costantiniana, al centro della del e che si ritenne ap~ 
partenuta allo stesso apostolo, reliquia in ogni tempo profondamente vene­
rata dai con sentimento misto di paura e di fede. 
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Ma prima di tutto, oggetto di visite furono i luoghi riguardanti 
l'imprigionamento di Pietro nel carcere Tulliano o Mamertino, ove il dete­
nuto avrebbe soldati e prima di ogni altro i suoi car­

Processo e Martiniana. 
Un'altra tradizione pretende che quegli che considerato il primo 

fuggito dal reclusorio all'inizio della via Appia, la fa-
che bendava il suo piagato dalle pesanti catene che lo avevano 

tenuto in vincoli e proprio in quel sito collocato tra i portici delle Terme 
Antoniniane, presto divenuto punto di di una peregrinante sta­

fu eretta nel secolo IV una piccola chiesa denominata San Pietro in 
, in di tempo dedicata ai ss. Nereo e servi di 

Domitilla. 
Sulla morte di e di Paolo siamo piuttosto ben documentati: a 

Paolo in quanto civis romanlls evitata la crocifissione e venne pertanto 
decapitato in zona Tre Fontane, mentre il suo corpo fu sepolto presso un 
cemeterimn sul quale fu in elevata la basilica che da lui trasse nome. 

San Pietro invece, catturato e trasferito forse per una seconda volta al 
Mamertino, venne crocifisso nei giardini di Nerone sul colle Vaticano, nel 
punto questa è la tradizione ove poi si eresse la chiesa di san Pellegrino 
de Almachia o Nawnachia e la sua tomba è stata finalmente rinvenuta in 
san Pietro non molto fa durante una lunga e complessa 
campagna di scavi effettuata nelle grotte vaticane, metà del se­
colo scorso, e più nel cemeterillln costantiniano posto in per-

corrispondenza con l'altare poi denominato "delle confessioni", in di­
rezione del baldacchino berniniano. 

proprio il suddetto fra la tomba del martire e l'altare, di 
solito riscontrata nelle chiese dedicate ai testimonia, farebbe 

ritenere che l'avello racchiuso nel cimitero di Costantino sia 
proprio quello del nostro santo. 

Anche la denominazione del sarcofago è appena un cenno - recante 
in greco il nome di Pietro, dovrebbe presumibilmente richiamarci al 
cipe degli apostoli, in epoca costantiniana in cui il cemeterium fu 
predisposto dell' imperatore lato con 
certamente databile al IV secolo d.C. e mai più toccato per secoli e secoli 
nonostante le vicissitudini della basilica e la ricostruzione mi­
chelangiolesca, fino agli scavi della metà secolo scorso) prima del 330, 
ovvero avanti la capitale abbandonata per la nuova, si­
tuata ai bordi del la denominazione di Pietro non poteva che rife­
rirsi al nostro e non avrebbe potuto indicare la 

dì un successivo papa. Difatti Hic Petrus si riferirà più in­
determinatamente al in quanto tale, solo quando esisterà la figura 
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del pontefice cosa che in età costantiniana era di là da venire in 
quanto Roma era soltanto una delle quattro più sedi vescovili 
insieme a Gerusalemme, Antiochia e Bisanzio. 

Tutto quanto qui ricordato fu dai primi e soprattutto a parti­
re dall'Editto costantiniamo (313) e dai provvedimenti teodosiani (380), 

di visite ripetute, nel corso delle quali ci si In 

verso le sante reliquie e i sacri le contenevano. 
Gli itinerari prescelti per I alle suddette località dell'Urbe 

furono ampi e vari in come mostrano i Papiri 
degli oli di Monza di cui con apposita relazione tratteremo durame questo 
stesso convegno e che qui nominiamo di passata unicamente per sottolinea­
re il numero e l'importanza degli itilleraria cittadini, ovvero dei 
prestabiliti per la perlustrazione delle catacombe e dei trenta cemeteria 

situati fra il I e il III miglio delle vie uscenti da ove 
prima dell'età di Costantino furono raccolte le sepolture dei martiri in 

seguito venerate dai pellegrini, divenute, a loro volta, nuclei 
abitati e frequentati, ricchi di presenze edilizie e urbanistiche. 

Ai sunnomÌnati Papiri si poi I 'ifinerario di Eil/siedeln che 
descrive la consueta sosta presso le catacombe e i J santi situati 
all'interno delle mura: i cimiteri di Priscilla, Ponziano, Pretestato e Traso­
ne. Il cimitero Ostiense prese il nome dal martire Timoteo, quello 

Felìcita, il Tiburtino Lorenzo e Ippolito, il Labicano da Gorgonio. Il 
cimitero di Trasone lo attinse invece da Saturnino, il Nomentano dalla 
martire Accanto a quest'ultimo fu prevista la visita alle catacombe 
intitolate alla memoria della medesima santa. 

L nomenclatura di questi siti accanto a tutti altri elementi si­
no a ora offerti soltanto a titolo esemplificativo in occasione dell' 
dei nostri lavori, appare di grande interesse per studiare la nuova configu­
razione della Roma cristiana articolatasi sopra e accanto a quella della pre­
esistente città imperiale e soprattutto per renderei con più esattezza conto 
dell'ampia materia che ìI punto di partenza e di arrivo per innume­
revoli pellegrinaggi che con i secoli si infittirono e si trasformarono fino a 
concretarsi dal 1300 ncll'istituz:ionc dell'mmo samo, prima fissata secondo 
una secolare, poi progressivamente ridotta a a 33 e final­
mente a 25 anni come ancora adesso è rimasta. 

Quindi la nostra ricerca oltre a di una delle prime e più 
importanti manifestazioni connesse all'affermazione della di Cri­
sto, costituire uno studio propedeutico e necessario per la 
ricorrenza giubilare, occasione in cui saranno ripresi argomenti di 
e convegni dedicati a tutta la questione dei 
reliquie e degli anni santi. 



16 Ludovico Gatlo 

Naturalmente le mie parole, pronunciate come anticipato, solo per 
inaugurare un convegno di studi intitolato ai peJ nell tardo­
antica e non possono che assumere carattere esemplificativo; 
quindi non intendono nulla di più di una alle relazioni 
successive dedicate all'Urbe e ai centri che le furono vicini e inoltre a nu­
merose altre vanno dalla il primo e il più sacro 
obiettivo, divenuto essenziale sin dagli anni immediatamente successivi 
alla morte del Maestro e della prima predicazione apostolica - ali 'Oriente 
siriaco. 

Poi, per all'Occidente ci occuperemo dell 'ltinerarium 
galense. pellegrini provenienti dalla zona e dalla iena 
d'Ungheria, dei pellegrinaggi a Santi ago di Compostela, e, più a 
Montevergine. Quindi studieremo ì percorsi dei Romei, la Via Francigena, i 

dell'al di la viabilità e le vie di comunicazione i luoghi di 
sosta nonché quelli di tra e (tutto questo alme­
no nelle intenzioni programmati che se non avremo defezioni che non ci au­
guriamo ma che sono in un convegno denso di relazioni e di inter­
venti come il nostro). 

Comunque l'ampia materia che prenderemo in esame ci induce a con­
siderare ancora una volta del tutto vera e da condividersi e con ciò dichia­
ro ufficialmente il convegno - la riflessione di Wolfgang Goethe: 
"L'Europa è nata in e il suo è il Cristianesimo". 
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Dalla mistica alla peregrinatio evangelizzati va 
nel monachesimo tardoantico e protomedievale 

Nel contesto della sublime da lui elevata al Padre 
nell'ultima cena, come testimonia il secondo Giovanni, 
disse dei suoi discepoli: "Essi non sono del mondo, come an­
che io non sono del mondo" (Ih 17,14 e 16); ma subito dopo 
"Come Tu hai mandato me nel mondo, così anche io ho mandato loro nel 

(lh 17,18). E ancora, nella sua prima lettera in 
con le del sulla estraneità dei suoi discepoli al mondo, 

scrisse: "Non amate il mondo, né le cose che sono nel mondo", 15); 
ma, come testimonia il Vangelo secondo Matteo, Cristo stesso, alla fine 
della sua terrena, in coerenza con le sue """'t'pr,,, 
"lo ho mandato loro nel mondo", ordinò solennemente ai suoi 
"Andate e a tutte le battezzandole nel nome del Padre, del 
Figlio e dello Spiri to Santo" 19). Proprio in questa coesistenza, nella 
vocazione degli eletti del dei due della estraneità al 
mondo e dell'impegno 
da che mi a 11costruire. 

Per l'estraneità del cristiano al mondo la cultura cristiana 
grecofona delle origini si serviva del concetto di straniero, forestiero, che 
esprimeva con i 1t<lpotKOç, rcapmiSnJloç. Basti la prima 
lettera di esortava i cristiani, in quanto "stranieri ed estranei" 
(al mondo), dalle della carne Il). E successiva­
mente la cultura cristiana di lingua latina quella stessa es tra-

oltre che col comune sostantivo advella, per mezzo del termine pe­
regrinus, il cui tradizionale era appunto quello di fo­
restiero. Si veda il già citato di I Petr. 2,11 secondo la Vulgata, dove 
l'originale greco rrOpOtKOUç Koi n:opEmOnJlOUç è tradotto advenas et 
peregrìnos. Ma il cristiano era straniero al mondo era chiamato al 
cielo, sua vera patria, alla quale egli dunque, durante tutta la sua vita, do­
veva instancabilmente tendere. La sua estraneità a questo mondo era per­
tanto cammino, viaggio verso l'altro Ecco allora che sul versante 
latino della cristianità il verbo peregrinari e il sostantivo deverbale pere­
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grinatio, indicativi, nella latinità anche del 
trade straniere, vennero a indicare, in età cristiana, la vita 
me verso il paradiso. È fondamentale tenere a tale propo­
sito, anche la concezione che vedeva la vita del cristiano in questo mondo 
come esilio dal paradiso, e dunque come di ritomo a quella meta: 
ricordo il paolino "Finché nel corpo, siamo in esi­
l lont::mo dal camminiamo (1Cept1Co:roullev) nella e non 
ancora nella visione (di Dio)". In di tutto il termine 
peregrinus subì uno slittamento o un ampliamento semantico e venne a in­
dicare il cristiano come viandante: fu una svolta di indubbio ri­
lievo nella storia della l latina, e il nuovo valore semantico di pere-

passò anche alla eredità linguistica neolatina e germanica 
spagn. port. frane. péleriIl, tcd. 

pilgrim). Il insomma, era oramai un mistico 
questo mondo, che non era la sua verso la sua vera patria. Tra il 
molto che a questo proposito si potrebbe citare ricordo Paolina di Nola, il 

(ep. 24,6, , CSEL purificati dal uU;:"',,",'" 

questa terra, in cui per nostra condanna siamo recupereremo la 
vita etema, veramente, restituiti dall'esilio alla patria o reduci alla 
casa natia da un viaggio peregrinafione longillqlla), potremo dire: 
'il Signore è nostra eredità nella terra dei viventi' (ps. I . Soprattutto 
ricordo qualcuno fra i molti splendidi concetti enunciati da Agostino: a 

dell' "uomo , egli scriveva che "in questo 
is{a peregrinafione) ... si cammina per mezzo della fede" (ep. 
Goldbacher, e: "la Chiesa è I nel quale 
rati i viandanti dal viaggio di ritorno (viatores de peregrinatione .,. re­
deuntes) alla eterna evang. 2,19, ed. CCh 44 
B); e ancora: "non è cosa dì poco conto che 10 Santo ci 

egli, infatti, ci fa pellegrini (insinuat,., /lobis qllia 
e ci insegna a sospirare verso la celeste" (in loh. evang. 

CCh 36). 
Ma, se tutto ciò vale per il cristiano in genere, a vale per il 

monaco. dalla vocazione messianica del cristiano alla condizione, 
a un estraneità al mondo e di tensione verso l'altra vita Cessi 
non sono di questo mondo", e "finché abitiamo nel corpo, siamo in 
lontano da! camminiamo nella fede") si sviluppò tutta quella fio­

del monachesimo, tanto quanto cenobitico, dall'età 
paleocristiana al medioevo e dal all'età è una 
delle principali realtà della sempre costituendo una fonte inesauri­
bile di vita e dottrina la concezione della 
cella monaco come - habeto pro paradiso scriveva 
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egli appunto al monaco Rustico (ep. 125,7, ed. Labourt delle lettere 
VII, Parigi l) è emblematica della sua visione del monaco co­

me estraneo al mondo e contemplativamente rivolto al paradiso, sua meta. 
Inoltre, sempre Girolamo, ad Agostino dalla sua cella 

ricordava i della propria peregrinatio, aggiungendo di guarda­
re a Dio come a sicura liberazione da essi 104,2, ed. cic, 
I E in relazione alla rinuncia al parlava della pere-

il motivo della spirituale (coni. 
u,",,,,,,,,-·,-,, monaco di Lerinum si 
lo pseudonimo di Peregrinus (l, i, ed. 

CCh 64). Un grande maestro di spiritualità monastica, 
Giovanni CJimaco, insegnava, nella sua paradisi, la dottrina 
çcVt "tela del monaco, la dottrina del monaco, il esule, si lascia 
dietro le sue senza più volgersi indietro, le comodità della patria, 
che gli impediscono il raggiungi mento della meta della sua (cap. 
E il Beda scriveva che l'asceta Wihtberht, aveva condotto, 

la sua vita anacoretica e chiamava "luogo della diletta pere-
la sede della sua vita monacale (bis!. ecci. 8ent. Angl. V 9, ed. 

Oxford 1969), e l'autore dì una lettera attribuita a Beda 
si compiaceva della peregrinatio del monaco Helmwald, sostanziata di 
quiete e di santità dì vita Ad He/mllualdllm de bissexlo, lin. 3, 1.G. 

Anecdola et aliorum, London 185i, pp. l sgg.). 
dunque, monaco, s o p r a t t u t t o del monaco, al 

mondo e sua peregrinatio verso il paradiso. Ma, come ho ricordato 
in apertura, Cristo, nella sua preghiera al Padre, dopo aver affermato la e-

al mondo non sono del mondo"), aveva 
"io ho mandato loro nel mondo", e aveva ordinato loro: "andate 

a tutte le etc.". Di conseguenza, l'uomo di estraneo 
al mondo, non poteva tuttavia dimenticarsi del mondo, di fronte 

al quale doveva essere testimone di Dio e al quale doveva portare la Parola 
di E allora è ben comprensibile che proprio il monaco, il quale in 
sommo grado era estraneo ai mondo, si colui al in sommo 
grado l'andare al mondo per la di Dio. 
dunque la probabile prima diffusione di semi di cristianesimo in Irlanda ad 
opera di monaci esuli dalla Gallìa sotto l'incalzare dei barbari ivi 
dal Reno e dilaganti a partire dalla notte tra il e il 407 questo parti­
colare vedi ora B. LuiselIi, La cultura euro­
pea occidentale, Roma 2003, pp. 139 sgg.); ecco I anco­
ra dell'Irlanda al britanno Patrizio proveniente, con buona probabi­

da ambienti monastici di tipo martiniano; ecco il monaco Seve­
apostolo nel Norico nel secolo V-VI; ecco i monaci che nel 
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sotto la guida 
Canterbury, ivi inviati 

Magno, Ma a tale proposito 
richiama la nostra attenzione in questa sede soprattutto il monachesimo di 
una ben determinata Dopo una plurisecolare mistica 
della monacale come al mondo e verso la 
meta paradisiaca, comparvero, sulla scena della che alla 
concezione della peregrinafio una svolta non esito a 
re epocale: la esplicitamente in senso proprio, cioè la 
per esplicita come concreto itinerario nel mondo per 

il mondo; o, per meglio dire, la vissero, a un tempo, sia mi­
sticamente (secondo la spiritualità monastica tradizionale). come con­
creto impegno Quella innovazione si nel VI 
in seno al monachesimo di Irlanda. Ben sapendo che la fede cristiana era 
stata introdotta nella loro terra da evangelizzatori venuti dall'esterno 
pensi al Vescovo Palladio, ivi inviato da Celestino I, e soprattutto al già 
ricordato quei irlandesi fondarono dunque la peregrina­
fio pro Cltrislo e, in peregrini pro ClIriSfO, a uscire 
dall'Irlanda. 

Ma qui, prima di andare oltre, la mia affermazione della grande svolta 
impressa dal monachesimo alla concezione della 
comporta, da parte una II carattere itinerante dei monaci 
irlandesi richiamare alla nostra memoria altri monaci , i co­
siddetti circunlcelliones per le celle" [cioè per i monasteri I), 

avversati da Agostino (de op. mOlI. 28, ed. Zycha, 41), e i cosid­
detti girovaghi, duramente stroncati dalla Regola del Maestro (l, l ed. 
de Vogiié, SCh I e dalla di Benedetto (l, 10-12, ed. 
lMilano 1 J); e, in effetti, un prudente accostamento dei con­
dannati da Benedetto con i monaci irlandesi è stato fatto (A.L 

ed. della Regula monasferiorum, 1945, comm. al cap. 1 rp. 
differenza tra i circumcelliones e i da 

irlandesi dall'altra. per 
di Agostino, Maestro e 

detto, da una cella all'altra, facendovisi via via 
qualche abundantiam 
fonti relative, dovunque creavano insediamenti anacoretici e ceno­
bitici propri ("noi orgogliosamente LOlOrnmm 
Walker, Latini Hiberniae" 2, Dublino 1970 

non molestiamo nessuno, manteniamo le 
per quelli il era fine a se stesso, per 
finalizzata 
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Tornando al nostro argomento, che le fonti ci conservano am­
pia di quella vocazione dei monaci irlandesi creazione altro­
ve di nuove fondazioni monastiche e aJJ'apostolato itinerante fuori 
d'Irlanda. Apprendiamo da Adommin (Vita Colllmbae, Il, ed. An­
derson Ogilvie Anderson, Oxford 1 ) che il monaco Colum latì­
nizzato Columba, all'età di quarantadue anni, partì alla volta della Britan­
nia "volendo essere pellegrino Cristo" (pro Crh,fo peregrinari volens) 
e ben trent'anni, alla sua durò la sua peregrùtatio 
britannica (ibid. III 22) maggiore 
dobbiamo parlare di peregrinatio nell'attuale 
la vita di quel monaco fu 
(monasteriorum ef fUl/dator lo chiama Adommin, ibid. IJ), la 
più importante delle quali, fuori d'Iranda, fu, circa l'a. 565, quella di Hyo 
Hii o I o più comunemente lona, piceola isola delle Ebridi esterne; proprio 
quel monastero di lona fu la base di per la dei 
Picti e quindi della Northumbria (Northumberland) 

con la fondazione, in stessa regione, 
del monastero di Lindisfarne, che a sua volta ebbe va­

rie altre filiazioni monastiche sempre nella Northumbria settentrionale. 
Inoltre, verso il 590, un altro asceta del monachesimo irlande­

se, Colombano, dotto monaco di lasciò l' lI'landa, imbarcandosi 
alla volta della Gallia, senza più fare ritorno alla sua terra, mosso scrive 
Ionas di Bobbio (Vita Columbani 4, ed. MGH, Scr. rer. Mer. IV), 
suo biografo pochi anni dopo la sua morte (avvenuta a Bobbio nel 615) ­

stesso che Dio aveva dato ad Abramo: "Esci dalla tua terra e 
dal tuo parentado e casa di tuo e va' nella terra che io ti mostre­
rò" 12, I). Lo al tri dodici monaci, tra i quali era l'ascetico 
e dotto Gallo, per compiere opera di severa evangelizzazione in ambiente 
cristiano compromesso da grave depressione spirituale in campo non meno 

che si nella dei dove fondò il 
monastero di (Annegray), cui poco dopo, la fondazione 
dei non lontani monasteri di Luxovium (LuxeuiI) e di Fontanae (Fontaine­
lès-Luxeuil). Il suo ideale di vita monastica e ascetica fu molto fecondo: 
innumerevoli furono coloro lo abbracciarono; e la 
di quei tre monasteri fu voluta da Colombano appunto per I di ac­
cogliere i moltissimi postulanti: dal citato Ionas (Vita Co/umb. II 7) ap­
prendiamo che abate di Luxeuìl nel periodo postcolombaniano 
(precisamente nel periodo italiano di Colombano), governava schiere di 
monaci (monachorum accompagnato dai suoi 

Colombano in terri tori o el vetico-germanico, 
per un biennio nel territorio della Brigantia o Brigantium (Bregenz), sul 
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di Costanza punto di incontro di tre importantissime strade. 
Di qui Colombano si diede a diffondere la AlamannÌ, 
stanziati nella regione lago di Infine Colombano 
scese in Italia, andando a insediarsi in quel dì Bobium (Bobbio), 
fondò, nel 612, il suo ultimo monastero, destinato ad a grande 
fama, del quale fu il abate e dove, nel 615, morì. Gallo, invece, 
res[ò a vivere la sua vita di monaco missionario nella del lago di 
'-'V,)CQ'lI..,:t. e da un suo di scese la abba­

di San Gallo. 
Le fonti a nostra disposìzione- oltre alla citata Vita di Colombano 

di 10nas, le tre di Gallo pervenuteci: la cosiddetta vet/lsfissima, di 
autore ignoto, e di Wettinus e di Walahfridus (ed. Krusch, 
MGH, rer. Mer. IV, pp., rispettivamente, 251 256-280 e 280­
337) mostrano ad ablll1dalltiam come il raccoglimento anacoretico o ce­
nobitico e il peregrinare predicatorio ora tra popoli cristianizzati ma 
tornati al paganesimo, ora tra popoli mai prima di allora cristianizzati, 
sero, in sapiente alternanza, autentici capisaldi della vita di quei monaci 
irlandesi sul suolo del continente europeo e dei loro discepol i continentali. 
Essi attuavano quella di vita contemplativa e vita attiva, di ~ioç 
8CCOprrnKOç e Sioç che aveva il suo nella vo­
cazione dei discepoli da parte Cristo, contempo, alla al 
mondo e ali nel mondo non sono del mondo" e "io ho 
mandato loro nel nell' eremo sì per quei monaci, 
la loro vocazione alla estraneità al mondo; nella peregrinatio predicatori a 
si concretizzava la loro ricerca del mondo da 
Nell'eremo essi trascorrevano la loro nella meditazione e nello 

Ionas ci Colombano che ora vaga nella solitudine di uno 
dei suoi eremi e ragiona con se stesso di Scrittura, ora, seduto 
un tronco di è nella lettura di un libro (Vita 

I Wettinus e Walahfridus Strabo ci parlano di Gallo assorto, 
all'interno di una nella lettura (Wett. Vita Galli ed. ; Wa­
lahfr. Vita Galli I 17, ciL). Quanto alloro peregrinare, è ben significa­
tiva questa testimonianza data su loro da Walahfridus: "per essi la con­
suetudine del peregrinare si è ormai trasformata quasi in disposizione natu­
rale" (Vita Galli Il 46). Essa meglio non potrebbe indicare l'importanza 
che quei monaci annettevano al peregrinare. E veramente emblematico di 
questa loro vocazione è un episodio della vita di Gallo testimo­
niato da Wettinus e Walahfridus Strabo: il duca della del lago di 
Costanza propose a Gallo di accettare la consacrazione a Vescovo di Co­
stanza (Konstanz), ma il monaco ne fu la 

stessa della peregrinatio Vita Galli 
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Galli I disposizione la 
dell'episcopato non era compatibile con la vocazione al peregrinare, Gallo 
non volle rinunciare alla sua vita di peregrinus. 

Dall'Irlanda alla volta del Continente non partirono soltanto ~~.~.,,' 
e i dodici compagni. Quel viaggio fu successiva­

mente, anche dal vescovo-abate irlandese Cilian e da dodici compagni 
(fonti in di ed. MGH, Scr. rer. Mer. V, pp. 
722 sgg.; AASS, luI. Il 614 sgg.). Non nel caso di Colombano e in 
quello di Cilian, la consistenza dei due in un e dodici 
Va da sé che entrambi i gruppi avevano a modello Cristo e i suoi dodici 

discepoli che Cristo aveva detto non essere del mondo e che 
nel mondo aveva inviato. Cilian, dunque, e i suoi dodici portarono la 
loro nella del Castellum Virteburch (Wiirzburg 
sul Meno), dove la loro pro Cristo fu coronata dal martirio, 
circa l'a. 689, dello stesso Cilian e di due dei suoi 

Ma l'apostolato itinerante non restò una esclusiva dei mona­
ci venuti dall'Irlanda. Molti altri monaci e continentali, facendo 

si diedero alla peregrinatio sul 
europeo disseminandovi fondazioni monastiche. 

Ricordo, innanzitutto, Agilo, Eustasio e i quali, monaci di Lu­
xeuil e pertanto animati dal più spitito colombaniano, furono mis­
sionariamente attivi in Baviera (Ion. Vita Colwnb. Il 8-9). E assai impor­
tante è quello che del galloromano Amando (Vita Amandi, ed. 
Krusch, MGH, Ser. rer. Mer. V, pp. 428 sgg.). Originario dell'Aquitania, 

fece il suo noviziato cenobitico nell'isola di Ogia (Yeu) e condusse, 
per un quindicennio, austera vita monacale nell'antico dei Bitu­
riges (l'odierna quindi, a Roma sì con 

ga;lIOne, ali itinerante dalla fondazio­
monasteri. La preghiera Amando aveva rivolto a San 

Martino di Tours di poter trascorrere la sua vita in peregrinatione (Vita A­
4) è eloquentemente della sua ardente vocazione alla pre­

itinerante. Teatro della sua evangelizzazione furono soprattutto 
abHaLe da ancora fieramenre barbarìche e ma 

dovette giungere fino a contrade danubiane. sua vita di predicatore 
itinerante certamente influì il colombaniano: a tale 
è da tener presente che biografo di Colombano, 
tliennio presso di lui (1on. Vita , prol.). sull 
stesso Colombano (è lecito congetturarlo), la via apostolica di Amando si 

per la di molti avevano lo scopo di 
consolidare le conquiste da lui effettuate corso sua pere­
grinatio. E qui dobbiamo cogl nella documentazione disponibile, un 
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dato altamente sigmficativo dell'importanza per Amando, aveva la 
In del suo, già ricordato, soggiorno a 

Roma accettò, per dovere di ubbidienza, la episcopale 
(a. 629 circa), ma dal papa I ottenne al suo episcopato non fos­
se una sede fissa, sì da essere "vescovo destinato alla 
cazione" (episcopus ad di Lobbes, Gesta pontifi­
cum I 34, ed. MGH, Scriptores VII); inoltre, eletto nel 

malgrado la sua diversa inclinazione, vescovo della di Adua­
tuca Tungrorum (TongresfTongeren) allora trasferita a Mosae Traiectus 
(Maastricht), rimise dopo tre anni l'incarico per l'apostolaro iti­
nerante, cui dovette rinunciare solo ne II'estrema vecchiaia per ritirarsi nel 
suo monastero di Elnon Tournai) dove morì nel 679. A proposito 
del rapporto di Amando col suo mUllus episcopale, è inevitabile il con­
fronto con la già ricordata di Gallo alla proposta sua consa­

a vescovo. Gallo rifiutò la consacrazione episcopale per amore 
della sua dovette ma, per amore 
della peregrinatio, riuscì ad ottenere un non residenziale, al 
quale, per giunta, egli volle tornare dopo la breve 
del! residenziale. Furono due diversi modi, come si 

in relazione ali' episcopato, ma con una identica mira: il della 

E a proposito della rinuncia di Amando all'episcopato la 
nostra attenzione è ora richiamata Rupert (Hrodpert), che, allo scorcio 
del secolo lasciò la sede dì Worms per darsi al ministero 
itinerante nella regione alle attuali Baviera orientale Au­
stria occidentale, dove realizzò fondazioni ecclesiastiche e monastiche 
(Gesta Hrodperti, ed. MGH, ed. Levison, MGH, Scr. rer. Mer. 
VI, pp. 140 pur~, un vescovo venuto da Poitiers, Haimhramm, 

a come tra gli Pannonia, ma 
concentrò la sua attività in dove ucciso dopo tre anni di predi­
cazione (Vita Haimhrammi, ed. MGH, rer. Mer. IV, pp. 452 
sgg.). lasciando da l'enigmatico la (opera di 
tal Balther, cd. Scr. Rer. Mer. m, pp. 354 molto tarda 
e non di inesattezze storiche (come la contemporaneità di Fri­
dolin con Clodoveo) e dali interesse per il 
ricordo un grande monaco, Pirmin, che, abate-vescovo, svolse, nella 

del sec. VIII (egli morì nel 753), la sua attività apostol in 
Alamannia e poi in e fondò o riformò vari monasteri, tra i quali 
possiamo qui ricordare quello, destinato a grande e ben noto, di 
Reichenau, nell'omonima del di l'ultima 
sue fondazioni, quella di (Vita 
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MGH, Scriptores XV, pp. 17 sgg.). In merito a questi stessi Rupert, Haim­
hramm e a me preme qui sottolineare nuovamente, si trattava 
di vescovi itineranti. non si trattava più soltanto di mOllachi pere-

l'amore dei monaci irlandesi per la peregrinaNo 
v"",.>,v.v ad Amando ed era stato in lui talmente forte da _~"Jv"L" 
perare, lui vescovo, lo della 

di di evangelizzazione itinerante divenne l' di altri 
vescovi, come dimostra quello che sappiamo di di Haimhramm e 
di Pirmin. 

Ma la storia della sviluppatasi in varie 
regioni del continente europeo occidentale ai monachi peregrini ir­
landesi non era ancora esaurita, Ne] 678 I Wilfrid, vescovo 
di York, in verso Roma, spinto dai sulla costa della e 
accolto favorevolmente dal locale re Aldgils, si 
nata, prima di riprendere il suo 
portando molti al battesimo, All 

ecci. V 19, ed. cit.) dobbiamo notizia, che ha carattere di 
attendibilità rispetto a quella fornita da A:::ddi, di Wil­

frid, che idealisticamente ci presenta questo vescovo come recatosi spon­
taneamente in Frisia, in condizione di calma di mare, animato di spirito a­
postolico (Vita Wilfridi 26-28, ed. MGH, Scr.rer. Mer. VI). Dun­
que la di Wilfrid in Frisia fu un fatto casuale, Ma intanto ne­
gli ambienti monastici e ecclesiastici si doveva sapere del 
mondo germanico continentale in attesa di cristianizzazione veda 
Hisl. ecci. V 9, ed. cit.). E lo stesso Wilfrid, tornato in patria, certamente 
riferì del mondo frisone da Chi, allora, raccolse il 

di il Vangelo in Frisia? Un certo tempo 
dopo J di Wilfrid, I Egberht, recato si in 
Irlanda per compiervi i suoi studi (Beda, Hisl. ecci. III ed. cìt), sentì il 
desiderio, come testimonia Beda (Hisl. ecci. V 9, ed. cit.), di 
la Frisia (e forse anche altri germanici). Egli non potè realizzare il suo 
desiderio, ma uno dei suoi compagni, l'anglosassone Wihtberht, si recò in 
rrisia, dove, per due anni, predicò a quella gente e al suo re Radbod, ma 
senza successo (soprattutto per I del pagano Radbod) tanto 
che tornò alla sua diletta vita monastica in Irlanda (Beda, ibid.). Ma il 
progetto di la Frisia non si arenò, e dal monastero irlandese 
di dove Egberht viveva la sua vita monacale (Hist. III 
ed. cit), partirono alla volta della dallo stesso Egberht, 
che non si arrendeva di fronte all'insuccesso della missione di 
dodici monaci, tra i eccelleva, per dignità presbiteri aie e per merito, 

Willibrord (Beda, His!. ecci. V lO, ed. cit). Ancora il nu­
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mero dodici , come si vede: l'esempio era sempre quello dei dodici disce­
poli inviati dal Cristo a convertire il mondo. Ma non basta. Testimonia Be­
da (ibid.) che due preti anglosassoni, entrambi di nome Hewald, i quali a­
vevano trascorso molto tempo in Irlanda, seguirono l'esempio di Willi­
brord e dei suoi compagni e, partiti alla volta della Germania, tentarono la 
peregrinatio evangelizzati va, ma senza alcun successo, tra i Sassoni, dove 
ben presto furono entrambi martirizzati. 

Quello che sappiamo di queste missioni in territorio germanico di area 
frisone e sassone, mostra che coloro i quali , o direttamente, o anche indi­
rettamente (nel caso di Egberht), ne furono i protagonisti, erano tutti an­
glosassoni. Ma si noti: essi o vivevano in ambiente monastico irlandese e 
dall'Irlanda appunto partivano, o (vedi i due preti Hewald, partiti 
dall 'Inghilterra) avevano trascorso un lungo periodo di formazione mona­
stica e culturale in Irlanda. Dunque la loro personalità spirituale si era for­
mata proprio in quella spiritualità irlandese che aveva prodotto la peregri­
na/io pro ehris/o e appunto nelle peregrinGliones di Colombano e di Ci­
lian e dei loro compagni essi avevano la loro fonte di ispirazione. 

Ma dobbiamo tornare a Willibrord. Con entusiasmo egli intraprese 
l'evangelizzazione dei Frisoni, la quale fu facilitata dal fatto che non era 
più al potere il pagano Radbod, cacciato dal cattolico Pipino di Heristal, 
maggiordomo di Austrasia, che accolse con onore i nuovi missionari e ne 
aiuto l'opera con appropriate disposizioni. Nei primi tempi della sua pre­
senza missionaria in Frisia Willibrord si recò a Roma per ottenere dal papa 
Sergio r sia l'approvazione della sua opera missionaria e la sua benedizio­
ne, sia alcune reliquie dei beati apostoli e martiri di Cristo. Rientrato in 
Frisia , riprese la sua predicazione, e successivamente tornò a Roma, ivi in­
viato da Pipino e dal consenso di tutti, per essere consacrato arcivescovo 
dei Frisorli. Willibrord ricevette dunque la consacrazione e, con essa, per 
volere del Papa Sergio, ricevette il nome di Clemente. Tornato in Frisia, 
Pipino gli donò il luogo per la sede episcopale nel suo cas/ellllm di Wilta­
burg, cioè Traiectum (Utrecht) (Beda, His/. ecci. V 11, ed. cit.). Willibrord 
era ormai arcivescovo di Utrecht, ma le ragioni della residenzialità non 
prevalsero sull'esigenza della peregrina/io: egli, infatti, si mosse apostoli­
camente - precisa Beda (ibid.) - in lungo e largo, con successo, costruendo 
chiese e fondando monasteri (tra i quali possiamo ricordare quello di Ep­
ternach), e spinse, anzi, la sua peregrinatio evangelizzati va anche al di là 
dell 'area di influenza franca , fin nelle contrade dei Dani (Danesi), dove, 
però, non conseguì successi e fu, anzi, sul punto di essere martirizzato (Al­
cuino, Vita WilLibrordi 9-1 I, ed. Levison, MGH, Scr. rer. Mer. VII). 

Intanto, nei primi anni dell'attività missionaria di Willibrord, uno dei 
suoi seguaci, Swithberht, fu inviato dai suoi compagni in patria per essere 
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consacrato vescovo e, tornato in Frisia, si recò a tra i Boruhtware 
(Bructeri) (Beda, Hisf. ecc!. V Il, ed. ciL). 

Infine, ardentemente di predicare ai , in Fri­
il monaco e sardedote anglosassone Wynfrith, destinato a essere uno 

dei della storia missionaria di tutti i tempi, sul quale siamo ricca­
mente informati da un complesso di fonti (è da ricordare soprattutto il suo 
epistolario: S. Bonifatii et Lulli, Epistolae, ed. Diimmler, MGH, Hl). 

si recò subito a Roma (correva l'anno 718-719), dove chiese al papa 
Gregorio II, e ottenne, I dei suo programma e 
dove il suo nome gli fu, dal mutato in Quindi tornò, 
come missionario in Frisia e si recò, successivamente, in Assia, dove la sua 

ottenne la conversione e il battesimo di migliaia di persone. 
Chiamato a Roma dal papa, vi ricevette la consacrazione 
722), e, insignito della nuova dignità, con l'aiuto di collaboratori "'"C""'_ 
tutto compatrioti, ma in parte intensa 
attività missionaria - ricca di e scandita da fondazioni di monaste­
ri - in in Turingia, in Baviera. Progettò pure una missione tra i Sas­

che non potè essendogli stata affidata dal papa Gre­
gorio III un 'altra importante incombenza: quella di organizzare ecclesiasti­
camente il vastissimo areale del suo indefesso lavoro apostolico. Infine 
tornò in ancora nel della sua attività missionaria nono-
stame l'avanzata età (era nato il 672-675), vide, nel ìI suo 

di pro Cristo coronato dal martirio. 
Ricapitolando su tutto il complesso delle peregrinationes evangeliz­

zative dì cui ci siamo occupati, è da ribadire che tutto si sviluppò dalla 
svolta impressa dal monachesimo irlandese alla concezione della peregri­
Ilatio monacale. Columba e Colombano furono i padri pere­
8ril/atio pro ChrislO e Colombano fu, specificamente, il padre della pere­
grillatio pro Clzristo nel continente europeo centro-settentrionale e nord­
occidentale. Un aspetto importante di quella peregrinatìo fu il rapporto dei 
suoi con la dignità episcopale. Molta strada fu fatta al riguar­
do. Dalla rinuncia ali 'episcopato da parte del monaco Gallo per amore 
delllà che i non valh.: alla residenzlalìtà del mll­
/lUS si passò aIl' accettazione, per ubbidienza al papa, 
dell da parte del monaco Amando, il quale però ottenne, ancora 
per amore della peresriuatio, che il suo episcopato fosse svincolato dalla 
sede e itinerante. E si passò alla peregrinaNo di Rupert, di Haimhramm, di 
Pirmin, di Willibrord-Clemente, di Wynfrith-Bonifacio, in merito alla 
quale di ormai consolidata acquisizione, nella Chiesa, 
dell itinerante. Anzi, questa realtà de II'episcopllS peregrinus fu 

dalla Santa Sede che III, proprio in virtù di es­



28 Bruno Luiselli 

sa, a Wynfrith-Bonifacio, la peregrinatio episcopale aveva co­
perto, su suolo germanico, un aereale immenso, il compito di realizzare 
l'assetto . di quello stesso e non inopportunamente 
Wynfrith-Bonifacio è stato definito il "vescovo di Germania". 

Il mio intervento potrebbe concludersi Ma, mentre per una più 
ampia peregrina/iones e sugli effetti in­
culturaliv! e acculturativi rinvio al mio recentissimo c sopra ci­
tato libro La formazione della cultura europea occidentale, Roma 2003 
(pp. 283-298 e pp. ritengo che ancora a una cosa, in chiusura, 

la nostra attenzione: si tratta del di quei pere­
(o almeno, quanto ne sappiamo, di alcuni di loro) con Roma. In 

un momento, che per lo più era l'iniziale (come mostra la documentazio­
ne), della sua peregrinatio il peregrinus pro Christo si re­
cava a Roma per il suo missionario ali e 
alla benedizione del papa. Il padre della peregrinaNo continentale non an­
dò a Roma, ma è significativo quanto leggiamo in un paio di del suo 

Colombano si mostra disinteressato alla Roma 
cioè alla Roma la Roma come centro della Chiesa 
universale: in ep. 1,8 Walker cit.) egli dichiara di guardare non tanto a 
Roma come corpo, bensì a Roma come anima in al tre parole, alla 
Roma del papato), e si dice desideroso di vedere non Roma, ma il Papa 

e in ep. 5,11 (ed. scrive al papa Bonifacio IV: "sebbene 
Roma sia e tra noi [Irlandesi] Roma è e illustre solo 

a codesta cattedra". come abbiamo all'inizio 
della sua peregrinatio, si recò a Roma, così come, successivamente, vi si 
recarono i Willibrord e Wynfrith. Proprio nel delle 
nafiones di Amando e altri si incrementavano i di devoti alla 
volta di Roma i quali vedi ora K. Herbers, a Roma, San­
tiago, Gerusalemme, in P. Caucci von Saucken [ed. L Il mondo dei 

Santiago. Gerusalemme, Milano-Roma pp. 121 
sgg.; e sugli ilinera verso Roma vedi lo stesso Caucci von Saucken, La 

e le vie romee, in Il mondo dei pellegrinaggi pp. l sgg.), 
e quella stessa città, di conseguenza, proprio in tempo, più che prece­
dentemente, diventava meta di dunque, in relazio­
ne al Giubileo dell'anno 2000, il quale ha offerto lo spunto al convegno di 

del dicembre conclusivamente dire che i viaggi a Ro­
ma di quei pellegrini per eccellenza che furono i pro ChrisfO 
contribuirono a fondare la realtà del pellegrinaggio alla Città eterna. 
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GIULIANO CRIFÒ 


Aspetti giuridici del pellegrinaggio 

Nell intervento di qualche anno 
costruire sulla scorta di rimasto, dicevo del mio 
di non aver potuto esser presente del convegno, impegnato 
in commissioni di laurea, ma che, anche presente, non avrei potuto svolge­
re la relazione indicata nel programma, Dicevo ciò, perché, se continuavo 
e continuo a pensare che giuridici del meritassero 
di esser considerati, tuttavia, a quel che avevo potuto vedere nella letteratu­
ra, antica e recente, non sono molti gli studi in Perlomeno nei 
certi limiti della mia , il fenomeno "pellegrinaggio" 
non è stato studiato 51th iuri5, e l'attenzione è stata eventualmente 
rivolta piuttosto al gelllls, che è il viaggio, Perciò, se io stesso ho suggerito 
il la mia curiosità essere soddisfatta da un 
medievista o uno studioso di diritto canonico, ed io, estraneo a tali di-

che qui provo a ri­

partivo solo dall'idea che neppure in età CI SI mettes­
se, appunto, in senza qualcosa per l'eventualità di un 
mancato ritorno e comunque per garantire la sorte dei E 
que, che anche nel diritto giustinianeo e nel diritto intermedio si continuas­
se in questa linea e ve ne fosse una applicazione al diverso tipo di 

e cristianamente quel viaggio a parte visitatori 
o Eteria ° quello di Paola di cui parla S. Girolamo (per non 

Aggiungo ora, il litolo mcralncme indicativo e senza effellìvo controllo da parte mia, ad 
es" sul pellegrinaggio pagano, J.M. ANDRÉ M.-E BASLEZ, Voyager dans Parìs 
1993. Inoltre, A. DUPRONT, el /iel/x sacrés in MétllOdologie de el 
des sciel/ces humaines, Mélanges en /'honneur de F. Brandel H, Tolouse 1973, 18955.; 
D. HUNT, Land Pilgrimage in the Later Roman AD. 312/460, Oxford 
1982; F. HEIM, lI1ystique des pélerill5 occidentallx el! Terre Sainte aux alen-

IO, 1985, ! 93 55.; R. CHEVALlER, et dans 
RomaÌn, Paris 1988; L. CASSON, Travei iII the AnGÌent World, Ma v. anche, 

per la ricorrenza dei lopoi (indipendentemente dal fatto del c in specie per 
l'ampia sul A. MACZAK, e viaggiatori nell'Europa moderna, 
Bari 1992. 

(oltrs de 400 in Klèma 
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ordinato". Ma per la verità un altro eminente romanista7 lo ha argutamente 
contestato sul punto relativo a Catone e più seriamente sull'idea che a Roma 
fosse normale il far testamento, comunque non veniva certamente fatto 
da chi non avesse nulla di materiale o anche di immateriale da lasciare. 

A qualcosa si può dire per ì nostri pellegrini, evidentemente 
quelli ricchi, se era prescritto che "il pellegrino non può portare con 
sé del denaro, eccetto forse per distribuirlo ai lungo la strada. Colo­
ro che vendono ì propri beni di partire dare fino all'ultimo 
soldo ai poveri, se spendono il denaro per ìl che stanno in­
traprendendo si allontanano dal sentiero del Signore... . Jl Sumption, ad 
es., nel suo Monaci santuari pellegrini9

, vi dedica alcune pagine, introdotte 
dalla citazione di un del 1406: "colui che vuoI 
deve dapprima pagare i debiti, poi affidare la sua casa al 
cuno, poi equipaggiarsi per il viaggio e 
quindi partire" e non manca di alludere a tal une prescrizioni per l'erezione 
del testamento, che vi era facoltà di fare in regime di privilegio. 

Se si volesse andare più a fondo, occorrerebbe studiare questo 
regime, appunto sulla scorta di documenti, anzitutto i cd. le~ 
stamenta causas e i testamenta pro anima. Significativo 
ma è solo un rapidissimo il mio - un passo dello Specltlum luris 
di ielmo Durante nel quale è questione di peregrini ma questo è il 
punto - come destinatari di un lascito, alla pari di altre persone miserabili, 
pupilli, vedove, poveri, al/Xi/io proprio destilllfis ve! rafione morbi vel ae­

, libertis et similibus e a condizione, comunque, che si tratti 
pur sempre di miseri e poveri, non ricchi e potenti .... (F. Bran-

E 
quenti nel XII e XIII secolo, scompaiano in seguito. Non si 
diceva il Brandileone, lasciti per pellegrinaggi tra quelli che 

osservare che queste disposizioni, 

lasciti per l'anima e vorrei aggiungere, non è pm que­
stione di testamenti privilegiati per i pellegrini, a stare alla Prompfa Bi­
bliotlzeca del Ferraris. 

Ma, torno a è il viaggio in sé che importanti questioni 
i costi, l'ospitalità, la scorta, il p,,,,~~,..,,.,. delle frontiere, ecc. 

che andrebbe studiato. è dunque 

D. DAUBE, The Prepollderance ora in Id., Collected Studies in 
Roman Law, Hrg. D. Cohen u. D. , 108755. 

Si tratta di una citazione di cui ho come unica traccia l'indicazione della pagina ( non 
diversamente dal punto relativo alla distinzione del pellegrinaggio in volontario e giudiziale 
(126) o ai richiami al Sumption e al Brandi!eone (398,420,422) (oltre). 
? Trad. il. della III ed., 1999. 



CLAUDIA SANTI 


Aspetti i itinerari religiosi nel mondo classico 

Il è stato considerato un fenomeno universale, rinveni­
e in tutte le epoche della storia dell'uomo l

. Tuttavia 
proprio dal mondo greco e dal mondo romano sembrano giungere elementi 
di dubbio, in quanto in queste culture si trovano solo sporadiche testimo­

che ne documentino l soprattutto nelle sue forme devo­
zionali e popolari 2

• Inoltre la difficoltà di individuare, nell'antichità classi­
ca, un omologo pellegrinaggio (cristiano), non sembra esaurirsi a li­
vello funzionale, ma si può anche a livello lessicale. Infatti, 
essendo l'italiano un derivato dal latino né Roma 
né la Grecia elaborarono mai un termine specifìco per 

pratica in 

religiosa: in origine doveva essere contiguo alla sfera semantica dì hOSfis e 

definire "colui che è fuori dai limiti della sua comunità" un cittadino pro­

veniente da una città sovrana, qui suis legiblls uferetur, secondo la testi­

monianza di Varrone4

, 


l Cfr. VAN DER LEUW 1933, pp. 378-380; TURCI 19492 
, p. 620. 

2 A tutt'oggi manca un'analisi in una prospettiva del pellegri­
naggio nel mondo classico; cfr, la voce dell'Encyclopaedia Britannica, val. 
XVI Chicago 1964, in cui pochissimo spazio è riservato aIla in 
epoca precristiana; il problema è stato da! punto di vista da 
BRELlCH 1953-1954 in un fondamentale dedicato al culto della SS. Trinità sul Monte 
Autore; di KÙ1TING 1950 resta, nonostante prevalentemente descrit­
tiva. un punto dì riferimento per qualsiasi analisi del fenomeno. 

ad una realtà non 

J La forma pelegrinus, con dissimilazione della Irl in pretonica, è attestala 
epoca bassa, ERNOlJT-ME1LLET !9675 S.V. DEVOTO 1968. sv. petlegrillo; essa è 
sata ne!le romanze, MEYER-LUBKE , n. 6406, p. 528; in italiano, la 
zione della sequenza r-[ in l-r (riscontrabile anche in altri casi, cfr. arbor > albero, ROHLFS 

1949, p. 460) si associa al fcnomeno della della liquida laterale III in f.lV',IL."""'_ 
pretonìca, cfr. pellicano, ROHLFS 1949, p. 
~ VARRa L.L. 5, 3: mutta verba aliud mmc ostendunl. alills ante Ul hostis: 
nam lum eo ~'erbo dicebant peregrillus qui .suis legibus utererur, mmc dicllllt ewn quem fum 
diceban! perduellem; CIc. lego Agr. 94 contrappone civìs a cfr. anche Dc. p. 
Balb. 55: scientia peregrina et externa. mente domestica et 



34 Claudia Santi 

Nel 242 a.c., l'intensificarsi di rapporti con l'esterno, suggerì la crea­
zione di una magistratura preposta alla soluzione delle controversie che ri­
guardassero i cittadini romani e gli stranieri, il praetor peregrinus.5 

Con l'espandersi di Roma il significato originario di "straniero" non si 
perse, ma si caricò di sfumature diverse, indicando di volta in volta i resi­
denti nella provincia romana che non avevano diritto di cittadinanza6 e 
sotto Giustiniano, gli abitanti di confine, che si trattenevano all'interno dei 
confini dell'Impero, ma il cui domicilio rimaneva all'estern07 

. 

PeregrinllS, quindi, per tutto il corso della latinità non si discosta dal 
suo valore etimologico che lo ricollega all'avverbio peregre8 

, 'in terre lonta­
ne', <per + agerY composto di ager e l'aggettivo i.e. *pero- 'lontano' lO. 

Anche in greco si registra un 'analoga assenza: a significare il viaggio 
per compiere un ufficio religioso si usa spesso l'espressione à1to811~ÉCù 
1tPÒç Tà LEpa ll , in cui in primo piano si colloca ancora, come per il latino, 
l'idea dell'allontanamento da casa; il verbo non ha carattere religioso ed è 
usato indifferentemente anche in contesti "profani", per definire qualsiasi 
tipo di viaggio l2• 

L'assenza di un /lome è solo il riflesso dell'assenza di una concettua­
lizzazione, legata ad una specifica situazione culturale: se si osserva il fe­
nomeno del pellegrinaggio ali ' interno delle religioni cd. universalistiche, si 
nota come a muovere grande masse di fedeli , oltre ad una esplicita prescri­
zione come per l' lslam o per il Cristianesimo, sia soprattutto la speciale 

, Per l'istituzione deHa magistratura del praefor peregrin/ls, Liv. Epil. 19; LYD. Mag. l, 38; 

per le sue compelenze, CRIFÒ 1996, pp. 76-77. 

(, GAIUS fust. I, 14: voeanfur peregrini dediticii bi, qui qllondel11 adverSl/s popl/ll/Ill Roma­

IIUln armis susceplis pugnaveml/f. deinde vieti dediderunf. 

7 KÙTIING 1950, p. 8. 

H In ERNOUT-MEILLET 19675 

S.V . peregri, peregri è ritenuta la forma normale dellocativo; 

peregre ha dovuto subire l'influenza degli avverbi tipo longe di significato simile; è usato 

come avv. di stato in luogo: peregre est animlls HOR. Epist. I, 12,3; e come avv. di moto da 

luogo, peregre venire PL. Trill. 423. 

9 Il passaggio di lal breve in lei breve davanti a gruppo di consonanti è un fenomeno nor­

male, cfr. ERNOUT-MEILLET 19675

, ibid.. 

IO La proposta è di Meillet, ERNOUT-MEILLET 19675

, ibid. s.V., che ha identificato nel primo 

elemento per- un aggettivo con vocalismo lei normale negli aggettivi tematici i.e. che si ritro­

va nell'osco perWll 'senza ' e che ha il suo corrispondente esalto nel skr. parah "lontano"; la 

questione è tuttavia controversa, in quanto altri linguisti vi vedono piuttosto la preposizione 

per- "attraverso", che risulta meno soddisfacente per quanto riguarda il significato. 

Il L'espressione è in XEN J-Jell. IV , 7,3; in PLATO Crit. 528 si incontra a,tpxo~at bd 

0€<.ùpiav, a proposito dell'unico viaggio compiuto da Socrate per assistere ai giochi sul! 'Istmo. 

12 Il suo contralio è ÈmOTlJlÉ:Ul con il significato di "risiedere, avere dimora", cfr. PLATO ibid. 
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devozione tributata a legate a culti 10cali 13
, Tale tipo di devozione 

tende ad organizzarsi in forme popolari, che potrebbero essere definite at­
nella lingua dotta o letteraria. Il fenomeno 

infatti, appartenendo ad un livello di religiosità non-
inevitabilmente per alla documentazione, ritiran­

dosi in una zona d'ombra inesplorabile; perciò, notava Brelich, il silenzio 
delle fonti a riguardo non ne prova affatto l' inesistenza l4

. Possiamo quindi 
ritenere che esso non fosse del tutto sconosciuto nell'antichità, nonostante 
ne rimangano solo rare tracce: nell'antico ad esempio, annualmente 
si compiva un grandioso alla città di Bubasti, dove sorgeva 
il tempio di una divinità assimilata Artemis, di cui Erodoto ci dà una 
vivace descrizione: 

"Quando vanno alla città di Bubasti compiono le cerimonie: 
navigano insieme uomini e donne, una folla dì persone di entrambi 
i sessi in ciascuna alcune delle donne portano ì crotali e li fanno 
suonare, alcuni uomini invece suonano il flauto durante tutto il le 
donne e gli uomini restanti cantano e battono le mani. Ogni volta che 
navigando toccano qualche altra città, accostando la barca alla terra fanno 
questo: alcune donne fanno quello che ho detto prima, altre invece gridano 
e le donne di città, altre danzano, altre alzatesi in 
si sollevano gli abiti. Fanno ciò ad ogni città lungo il fiume. 131 Quando 
poi raggiungono Bubasti celebrano la festa facendo grandi e viene 
consumato più vino di vite durante questa festa che in tutto il resto 
dell'anno. Vanno tutti insieme alla sia uomini che donne, ad eccezione 
dei anche fino a 700,000, a quanto dicono gli abitanti del postO."IS 

Anche nel mondo classico riteniamo che si possano rinvenire tracce di 
itinerari reI che si configurano in forme simili al pellegrinaggio po­
polare. Grande richiamo doveva ad il culto iatromanti­
co di Trophonios a Lebadeia, in , o il santuario oracolare di 
na a in territorio Latino, santuario attivo solo due giorni 
all'anno 17• Tuttavia non essendo legati a festività pubbliche, culti 

13 HEILER 1923, pp. J37-138, ha sottolineato come aspetti necessari il caraHere locale della 
divinità l'esistenza di una rete organizzata di circolazione e di scambì. 
'" BRELICH 1953-! 954, pp. 48-49. 
15 HEROD. Il,60; traduzione del redattore. 
1(, Un'analisi approfondita dei caratteri del mito e del culto dì in BRELlCH 1958, 
pp. 46-59. 
17 Il culto di Fortuna a Preneste aveva dei caratteri incompatibili con la romana 
arcaica, quali la divinazione effettuata attraverso le sorles e perciò era falto divieto ai magi­
strali di consultare questo oracolo questioni riguardanti la res publica; per l'incompati­
bilità di Fortuna, cfr. BRELlCH l , pp, 23-55. 
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un palazzo 
Delo manifesti la 
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e 
di Roma, concentreremo la 

senza alcuna di esaurire un tema tanto 
e La nostra scelta è orientata dal fatto che la religione romana, 
con la sua connotazione spiccatamente non dà spazio a culti etnico­
federali: l'unico cui partecipa, da un certo periodo in posizione egemone, è 

del Mons Albanus, legato al nomell LatiuulIì e perciò 
con il culto di a 

IL CICLO FESTIVO DI DELO 

antichi culti (forse il più antico) dell'area greca è da 
sorge al centro dell'arcipelago 

cladi l9, è documentata un'attività cultuale nel periodo la 
in DeJo. Nell'isola, 

,g La scella dì Delo è motivata dalla con l'unico culto federale aUestato per 
Roma: si tratta di due culti a carattere etnico riformati da una città a fini politici. 
19 L'isola di Ddo gode di una favorevole geografica, che ne fa una lesta di ponte 
tra la Grecia continentale, Creta e l'Oriente; a fronte di ciò, le sue risorse sono limitate, data 
la natura arida del terreno. I primi insediamenti risalgono al terzo millennio a. e sono 
attribuibili di origine anatolica; dopo questo periodo esiste una laeuna nella 
documentazione, che riprende in età micenea, con depositi ceramici in diversi 
sola; per la storia di Delo, cfr. BRUNEAU-BRUNhì-FARNoux-MORETTI 1996; 
DUCAT 1983. 

dell'i­

antica il sito doveva essere dedieato ad una divina femminile, in 
"O~;IlHl,ma ad Artemis; il principale edificio dì culto sorgeva nel punto in cui in se­

guito fu eretto l'Artemislon arcaico; non vi sono prove dell'esistenza di una divina 
maschile; una questione ancora non risolta la continuità tra i culti micenei e quelli 

cfr. CASSOlA 1975, pp. 86-87; BRUNEAU 1970. 
21 Il eulto dì Apollon deve essersi imposto a Ddo tra il XII-IX secolo a. C., CASSOI.A IfJ75, p. 157. 


22 HOM. Od. VI 162-3. 

13 Secondo la tradizione, Apollon era nato ai piedi dì una palma presso le rive del <dago ro­
tondo», a breve distanza dalla zona cfr. TEOGN. VV. 5-7. 
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Intorno all'VIII-VII secolo Delo, sede ormai consacrata ad 
Apollon, conosce una di grande fioritura, testimoniata dai rinvenimenti 
ceramici all'interno delle stipi votive provenenti non solo dalla lonia ma 
anche tutte le altre isole degli arcipelaghi greci. In questo periodo essa è 
meta della nUVT1Yuptç ionica, nella quale lutti gli Ioni rinnovavano la loro 
unità sotto il del dio. L'Inno omerico ad Apollo (nella sua de­
lia, vv. I 178) restituisce un terminus ante quem assai risalente VlIJ­
inizio VII sec. a.c.) per datare l di tale US0

24 e ci offre una sin­
tetica, ma desclizione dei diversi momenti di questa solenne occa­
sione festiva. 

"ma tu, o più che di ogni altro luogo, tì compiaci nel tuo cuore 
di Delo, dove per te si adunano gli Ioni dalle lunghe tuniche coi loro figli e 
con le nobili spose; essi, col pugilato, la danza ed il canto, ti allietano, ri­
cordandosi di te, quando bandiscono l'agone. Chi fosse presente quando 
Ioni sono riuniti direbbe sono immortali, e immuni da vecchiezza in 
eterno: potrebbe osservare la comune a tutti, e si nell'a­
nimo contemplando uomini, e le donne dalle belle cinture, e le navi 
veloci, e le loro abbondanti ricchezze." 25 

Gli ingredienti (il pugilato, nUYlluxiu, la danza ed il canto, l'agone) e 
ie forme del culto delico sembrano confermarne l'alta arcaicità26

• Come 
testimoniano diverse fonti, la che contemplava un programma assai 

aveva il suo momento centrale nella processione, il cui percorso 
sembra aver subito, a seguito dello stabilirsi dell' Amfizionia delio-attica, 
delle modifiche sostanziali, determinate in larga misura dalla mutata pro­
spettiva politica (vd. in fra p.). In epoca arcaica è infatti soprattutto Nassa 
ad esercitare un'influenza su Delo, che come abbiamo visto è luogo ideale 
di unione e di unificazione degli Ioni. A quel tempo si individuano ili Odo 
tre distinti nuclei cultuali (disposti su un percorso di ca 350 m.): a N. il te­
menos di Letò con i giardini, il sacro, il tempio e la Terrazza dei Leo­
ni: al centro l'Agorà dei Dodici Dei; a Sud il santuario di Apollon che 
comprendeva ben nove edifici (tra i quali: porilws naos o 

di tufo; Keraton o altare delle corna; Artemision; oiko.' e Colosso 

dci Nassi). 
In periodo, la processione doveva partire da N. dal porto della 

baia di Skardhana, dove sono stati rinvenuti i resti di una banchina un 
molov . Ali 'arrivo i devoti si avviavano quindi in direzione della cima del 

-_.__._-----
BRELlCH 1964-1965, p. 46. 

25 fil/lO Omerico ad Apollo, vv. 146-155 (traduzione di Cassola 1975). 
1(, BRELlCH 1964-1965, ibid. 
27 GALLITTDESANTERRE 1958, pp. 226-227. 
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monte fiancheggiando da un lato il e il giardino dall'altro la 
dei da qui si la vista sul lago una 

sull'Ippodromo dall'altra. Si raggiungeva quindi ìI santuario Dodici 
Dei e il tempio di la collocazione di questo edificio lateralmente ri­
spetto alla processione e la posizione altari degli lungo i lati del 
percorso, indicano questi l solo una del 
corteo"l1

. Anche gli edifici a dx (Tesmophorion e Anemision) e a sin. 
soro e di tufo) invitavano a proseguire il cammino verso la 

statua del dio (4 volte le dimensioni naturali) dono dei Nassi che era 
posta lato N. plU monumento dell l'oikos 
dei Nassi, dove si concludeva la nn',f'p"OC 

La l dei dunque lungo un percorso lineare 
attraverso uno spazio accidentato in salita nella sua fase iniziale 
(di ascesa verso la monte per digradare, dopo la sosta 
so i luoghi della nascita del verso la sua meta. In tal modo il devoto si 
trovava a i vari momenti del mito Apollineo 
menti naturali e da edifici cultuali: la nascita del dio il 

da ele­

la palma; il nuovo equilibrio del pantheon Dodici ; l'esaltazione 
della figura divina di Apollon. Ancora forte era la presenza della 
Letò Apollon ed Artemis, esaltata nei cori secondo la testimonianza 

e poi Leto e 
gli e le donne dei antichi,,30. 

dell'Inno celebravano: "primo fra tutti, Apollo, 

In questa ad esercitare la sua sull'isola è, come abbia­
mo detto, soprattuLto Nassa, si devono ì più importanti 
nell'edilizia templare dell'isola; successivamente Delo passa sotto il con­
trollo di prima transitoriamente durante la tirannide di Pisistrato, 

ai di alleanza che questi con tiranno dì 
Nassa, in seguito stabilmente dopo la costituzione Lega Delio-Attica. 

Il percorso si modifica notevolmente nel corso dell'epoca classica: li 
punto di attracco si è spostato a al porto detto Sacro, il della 
eEffipW. sembra interessare solo l'area circostante il 

completamente 
L'unico elemento naturale rimasto a fare da sfondo alla è 

il mare verso cui guardano i tre templi di Apollo tutti orientati con ingresso 
a Ovest, verso il mare dunque. L'oikos dei Nassi, che in origine doveva 

:u; Il percorso della in epoca arcaica e classica è stato ricoslruito da PAPA­

GEORGlOU-VENATAS 1981. p. 46, in uno studio riguardante la storia dell'urbanistica di Delo. 
29 PAPAGEORGIOU-VENATAS 1981, ibìd.. 

30 Inno Omerico ad vv. 158-161 (traduzione di CASSOLA 1975) 

.'1 PAPAGEORGIOU-VENATAS 198!, p. 46-50. 
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costituire il punto d'arrivo, è ora il di che i fedeli si lasciano 
alle spalle appena il corteo si muove. La sua impOltanza viene quindi 
fortemente ridimensionata, così come vengono marginalizzati il tempio di 
Leto e l'Agorà dei Dodici Dei che, non compresi all'inlemo del complesso, 
sussistono ma, a quanto è dato da intendere, senza avere più una di 
rilievo ali 'interno del percorso della processione: i dati archeologici la­
scerebbero ipotizzare che i dopo aver l'area dell 'edificio 
destinato ad ospitare i banchetti rituali, puntassero verso il mare tornare 

antistante ai tempii dì Apollon, passando attraverso la Stoà dei allo 

La diversa organizzazione della liturgia cui si a seguito dello 
stabilirsi della Amfizionia delio-attica sembrerebbe il riflesso della volontà 
di concentrare l'attenzione dei fedeli esclusivamente su due elementi, 
l'uno cultuale l'altro naturale: Apollon e il mare. 

Mentre nell arcaÌCa la tensione del si disperdeva in una plu­
ralità di centri d' nell'epoca classica essa si trova a convergere 
sulla figura divina del dio, unito al mare da un legame che non appare di 

ma analogico. La riduzione del contesto naturale e la sua 
sul mare sembra in funzione della nuova thalassokratìa av­

viata dalla politica di Temistocle e del ruolo egemonico che Atene assume 
nell'ambito della Delio-Attica. La nuova prospezione di 
il mare non infatti compiersi attraverso il recupero della 
vina che presiede all'elemento naturale, Poseidon, irrimediabilmente scon­
fitto da Athena nella gara che essi sostengono per assumere la tutela della 

L'enfasi posta sull'elemento marino, se si accetta la nostra rico­
struzione, sarebbe quindi una delle innovazioni più anche a livello 
sub-liminale, che Atene avrebbe imposto al cerimoniale delico in seguito 
all'affermazione della sua sull'isola e sul ciclo festivo. 

La partecipazione doveva essere, a quell'epoca, enorme: le città erano 
invitate a mandare delegazioni ufficiali, ma dobbiamo supporre che molti 
fedeli mantenessero il costume di a anche di propria iniziati-

continuasse a sussistere nelle sue forme popolari 
ancora per tutto il corso del V sec. a.c., nonostante si 

il 

arrogata da tempo il ruolo di tutrice del rituale delico, è testimo­
niato 'episodio del 417 allorché Nicia ricevette l'incarico di giu­
dare la theoria ateniese: 

Hsi ricordano di anche le che fece a Delo, splendide e 
veramente del dio. I cori, che le città mandavano a cantare inni di 

,2 PAPAGEORGIO\J-VENATAS 1981, p.46. 

. \1 Per la contesa tra Athena e Poseidon, cfr. MONTANARI 1979. pp. 38-52. 
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Due clementi 
rappresentata: lo 

Asteria, una fanei 
problematico è al 

Claudia Santi 

Apollo, sull' 
immediatamente alla nave e li 
per la fretta 
cambiavano l'abito. 

la folla poi si avvlcmava 
cantare senza alcun ordine, mentre 
si ponevano in testa la corona e si 

invece Nicia guidò il. pellegrinaggio, sbarcò a 
la suppellettile, e durante la notte unì il breve 

con un ponte, che aveva portato da Atene già 

come 

çostruito su e ornato splendidamente di dorature, pitture, festoni e 
tende. All'alba attraversò il alla testa della processione diretta al 
tempio e del coro, vestito, cantava."34. 

Questa fase recente, non elimina il ricordo di fasi antece­
denti, nelle quali Atene era all'interno dell'ethl/o.\' ionico. 

Nel culto locale si , lungo tutto l'arco della storia di 
DeJo, elementi non necessariamente ad Apollon ed alla 
tali appaiono ad es. i riti che avevano luogo presso il celebre altare fatto di 
corna, il . Intorno ad esso era uso correre picchiandosi 

sbarcato all'isola trascurava di farlo36
) e celebrare la danza cd. 

delle gru, che la danza dei sette fanciulle e dei sette sal­
vati per opera di Theseus dal danza ha affascinato e 
continua ad gli in relazione a due di 

e il suo carattere iniziatico38 
. A favore della sua 

della yÉpavoç sul Vaso 
che indicherebbe nel del VI sec. a.c. 570-560 a.c. il ferminlls 
ante qllem per la sua introduzione tra i rituali di Delo: si tratta di una scena 
di danza che vede impegnate sette coppie di ragazzi guidati da Theseus in 
veste di geranoulkos39

, cioè conduttore del choro.\', alla presenza dì Arianna 
e della nutrice. 

un'ambientazione deliaca dell' 
da sfondo all'azione, alludendo ad una 

di un e la presenza, nella schiera delle 
di porta l'antico nome dell'isola di 

di Arianna, per cui non è stata ancora 

.'0 PUJT. Nic. 3 (traduzione del redattore). 

35 Per le testimonianze, la localizzazione, i culti che si VI""'V<UlV presso questo 

altare. cfr. BRIJNEAIJ pp. 19-35. 

3() CALL. ad Del. vv. 322-324. 

.'1 PLUT. Thes. 21; 
CALAME 1992, p. 
38 L'aspetto iniziatico è stato studiato in 

di episodio della vita di cfr. 

da KERÉNYI 1966. 
.'0 HESICH. SV. 

-!l' CALL. ad Del. v. 40. 
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trovata una Gli elementi raccolti sembrano tuttavia 
per sostenere l'ipotesi di una gheranos delia, soprattutto se 

valutati insieme ad un di carattere strutturale. L'esecuzione 
della danza iniziatica in Delo avendo come fine l' delle 
ciulle e dei fanciulli (guidati dal principe) all'interno dell'ethnos 
ionico, testimonia di una in cui Atene è ancora nei con­
fronti deUe sue origini testimonia cioè di una subordinazione 

anche il tributo dei capelli) e non di un ruolo egemonico. Questo uso 
si mantiene come retaggio di un passato ormai superato, ma non Ct'I""T.p"cn 

A Delo i paides e le korai ateniesi prima di 
loro capelli sulla tomba delle cd. cui erano indirizzate 
anche le offerte i che il mitico popolo inviava loro 
attraverso un lungo e complicato itinerario4J 

• 

L'esame del ciclo festivo di Delo ha restituito il quadro di un antichis­
simo culto locale, che, la favorevole posizione dell 'isola 
che lo ospita, assume nel corso dell'età arcaica un carattere che supera 

angusti confini di piccola terra nel mare. La di 
mento tra le isole tutte molto prossime tra loro, incentiva la circo­
lazione fedeli e determina una frequentazione del suoi templi am­

ed estesa. Delo tende nel corso del VI-V secolo a 
l'anti-Delfi e la rivalità tra i due siti cultuali alterne di su­

. L'interesse "politico" di Atene nei suoi 
originato proprio dalla di culti 

e di 

non circoscritti ad un livello ma in di determinare una 
affluenza di devoti. Inoltre la stratificazione dei nell 'isola, 
testimonierebbe come l'ingerenza ateniese nell'organizzazione dei rituali 
del ciclo festivo delieo, si concentri su alcuni particolari e non coinvolga la 
totalità del contesto AI di fuori nel nucleo per così dire politico, 
altri segmenti cultuali continuano a sopravvivere, senza essere toccati dal 
processo di riorganizzazione della Essi mantengono inalterato il 
loro potere di richiamo e alimentano forme dì circolazione religiosa, non 
riconducibili ad un unico fulcro. Ciò non dì meno. proprio I che 
Atene esercita, consente di verificare come forme devozionali po-

tra cui il che l'Inno omerieo testimonia per l'VIII­
VII sec. si prolunghino nel tempo almeno fine del V secolo a.c., 

" HEROD. IV, 33-35; CALL. ad Del. VV. 275-299; per le cfr. CASSOLA 

1975, pp. 88-89; MASTROCINQUE 199\, pp. 41-45. 
"' La ri valità collegata soprattutto al santuario oracolare e ad alla delle ver-

CASSOLA 1975, p. 87-89. 
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l 

come abbiamo Nicia cerca di porre un 
all'improvvisazione che ancora ricorrenza festiva. 

E LE FERIAE LATINAE 

Grecia ci volgiamo a 
mondo romano il pellegrinaggio, nella sua 
mentato. Anche in questo caso, il 

i: infatti, la coincidenza tra 
ciò che si ritiene esistenzialmente 

constatare come nel 

sca qui un processo di 
una città prima inter pares, ma l'Urbs per 

Inoltre, non essendo Roma 

popolare non sia docu­
con ragioni cultu­

e macrocosmo fa sì che tutto 
sia trasferito in Roma e subì­

essa non promuove 
né partecipa a culti, per così dire, federali 44 

• 

Il culto che più si avvicina al o meglio, come sottoli­
nea Brelich, "non ne differisce, nella sua forma storicamente nota, che per 

circostanza di esser da parte dello stato, è il culto di 
Laliaris."45. 

Esso era legato ad una ricorrenza dai caratteri arcaici, le cd. 
Feriae la festa, per così nazionale dei populi Latini che ave­
vano i il loro nome il nome 

e i contributi di ancora di­
ci soffermeremo, solo su alcuni elementi, la cui 

tuttavia, come vedremo, è non sempre agevole. 
Stando alle fonti, vi prendeva un gruppo dì città (Plinio ce ne dà 

un non completamente che inviavano delegati al san-

un culto locale, le­
gato al tempio di Venus sul monte in Sicilia, 

si tratta di 
e adattato ai caratteri della 

romana durante la Seconda Punica, cfr. 1976, pp. 191-261. 
+< BRELlCH 1953-[954, p. 49. 

BRELICH 1953-1954, pp. 49-50; DECAZANOVE 1993. pp. 34-39. 
-'" VARRO LL. VI, 25: Sùni/iter Lalillae Feriae dies cOllceplivus diclus a Latinis populis, 

ex Albano Monte ex sacris carl/em petere ius cI/m Romanis. a quibus LaJinis 
Latil1ae dictae. 

Si pensi, ad es. all'introduzione del culto 11 Venus 

Il lavoro recente dedicato al complesso dei rituali ospitati sul Mons Albanus è 

PASQUALINI con discussione cfr. anche SAMTER 1899; LE 
BONNIEC 1965; SCULLARD. S.V. Feriae La/inae, "R.E.", V12. 

PUN. NH 3, 69: III prima regione iII Ù1tio clara oppida Satricum. Po­
metia, Potitorium, Tellena, Ficana. CrmtumeTta, Ameriola, Me­
dllllul1l, Salurnia uhi nUl1c Roma est. Antìpolis mmc Janicullll11 in parte 
Romae. Anlel/mae. Camerium. Col/atia. Amilil1lt1l1. Norbe. Su/ma. et CUlli iis carl/em in 
monte Albano soliti accipere poplili Albenses: Albani. Aesolani. Accienses. Abolani. Bube­
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tuario posto sulla sommità del Mons a ca km. 20 a Sud di Roma, 
in quello che la vul indicava come il territorio di Alba Longa49 

All'inizio Roma era una delle città Di plU 
antica qualche indizio nella topografia di Roma: gli 
studi condotti da RichardsonSù e da Coare1lì51 sulla zona del!' Auguraculum 

I mostrerebbero un orientamento della spectio 
mente allineata con il Mons Albanus. In altri termini, durante la cerimonia 
della presa deglì auguria suII' Arx Capitolina, il sacerdote si sarebbe dispo­
sto a Ovest puntando lo sguardo verso Est (o più verso Sud-

e mirando così idealmente al Mons Albanus52
. 

quanto mai probabile scrive Coarelli che anche sul Mons Alba­
nus esistesse un auguracI/film, e che anche gli altri centri del Latium vetus 
orientassero i loro tempIa auguralia In direzione del centro religioso della 

,,53. Ciò testimonierebbe di una situazione in cui Roma. compresa 
all'interno del flomen Latin/lm, non ancora un ruolo Ac­
canto a possiamo la presenza di un collis La­
tiaris a poca distanza dall su cui sorgeva un altro auguraclIlum, con 
dì verso orientamento, che evidentemente si propone come repl ica del 
Mons su cui si celebrava la comunitaria dei Latini. 

Gli elementi che abbiamo rinvierebbero ad 
Roma guarda ancora con rispetto verso le comunità 

che occupa tra loro; successivamente muterà 
radicalmente e Roma, ormai consolidato il suo ruolo di leader nell'Italia 
peninsulare, tenderà piuttosto a il suo spazio sacro, ad es. nelle 

la costruzione di Capi/olia riproduzioni locali del culto 
O.M. e testimonianza della del predominio della città 

/ani. Bolal/i. Cusuetani. Coriolani. Fidel/ales, Fare/i. Harlellses. Lalilliellses. Langal1i. 
Mal/ate.I', Macra/es, Muniellses. NU/J1iniemes. Olliculani. Ocrulani. Pedemi. Poletaurilli, 
QlIerquewlani, Sleani, Sisolenses, Tolerienses. Twienses, Vimitellari. Veliel1ses, Vene/ula­
ni, Vile//eJ1Si?s. ha ex antiquo La/io L/li populi inicriere sinc ves/igii:;, per ì partecipanti al1u 

Feriae, cfr. AMPOLO 1996. 
4" SERV. ad Aen. XI, 134: Ca/onem sequilur qui Alba/111m manlem ab Alba langa pUlal dictulI1. 

'o RICHARDSON 1978. pp. 240-246, 
COARELLI 1983, pp. 99-107. 

52 COARELLl p. lO!. 
COARELLI 1983, ibid. 

5-l Il fenomeno è stato studiato da BIANCHI 1950, che sulla base dci dali archeologici ed 
ne ritiene certa l'esistenza per le colonie dedotte nel Il sec. a.c., senza tuttavia e­

scludere che tale usanza fosse presente fin dalle fondazioni di colonie da parte dì 
cfr. anche MONTANAR! 200 I, pp. 
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Secondo la tradizione la assunse 
il controllo della celebrazione delle Feriae Latinae, "attraverso la 
continuazione delle feste albane sotto la presidenza romana una sorta di 

come centro sacrale della latina. 
di si esplicava principalmente nella loro 

proclamazione, trattandosi di una festa a data (jeriae COI1­

ceptivae)56 e nell a Iuppiter del sacrificio comune che costitui­
va il momento centrale della festa. 

La loro indizione era un che spettava ai consoli e trascurare 
di proclamarJe costituiva una grave negligeflfia che poteva causare riper­

sul mantenimento pax deorum.57 La data della celebrazione 
inoltre era condizionata dall'entrata in carica dei magistrati e a Sua volta ne 
condizionava l'azione dal momento che, tra l'altro, i proconsoli non 

per le provinciae finché non si era incomben­
. I consoli si recavano sul Mons Albanus accompagnati dai ma-

più anziani, in un corteo che doveva essere imponente e pri­
vando la città delle sue somme magistrature, richiedeva la proclamazione 
di un apposito praejecfus urbi jerianun Latillarum causa, preservasse 
Roma dai legati ad un vuoto di . Esse risultavano così col­
legate all'anno "civile" e, piuttosto che avere una valenza commemorativa, 
presentavano i caratteri di una festa di rinnovamento sia a livello 

che 
Durante il festivo durava tra tutti i popoli una . Tale 

particolare, comune anche ad altri culti potrebbe essere allusivo di 
una fase, in cui le feriae dovevano cadere durante la estivo-

le, che tradizionalmente coincideva con la della guer­
ra"; in va, la cadenza mobile del ciclo festivo non sarebbe 
anteriore allo stabilirsi della tutela di dove, come è noto, l'entrata in 

dei soprattutto in epoca arcaica, non avveniva sempre 

55 W'SSOWA 1912, p. 124. 

56 Cfr, n. 46. 
'7 Il caso famoso di negligentia fu da C Flaminius, il console della battaglia 

•del Trasimeno, Llv. XXII, 63, 5-9 . 
• 'il\ È soprattutto Livio a testimoniare la delle .Feriae Latinae, cfr. 

L1v. XXV, 12, l, XXXVIII,44, 7-8; XLlI, 35, 3. 

59 Cfr. SCULLARD p. J 14. 

60 MACR. Sal. I, ]6, ]6: Nam cum La/iar, hoc es/Lat;narum soIlemne, concipitur, item die. 

bus Salumaliorum ClUl1 mundus palet. nefas est proelium swnere: quia Ilec Latinarum tem­

pare, qua indutiae imer populo R0ll1al10fUII1 Latinosque SUI/t, 

inchoari bellu/11 


http:deorum.57
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nella stessa data. Se così fosse, si sarebbe in grado di recuperare un primo 
probabile elemento legato alla "riforma" romana del cerimoniale. 

Ma non è tutto. Il giorno del sacrificio, che suggellava anche la chiu­
sura del periodo festivo , era chiamato Latiar61 

: le carni della vittima, un 
bovino maschi062

, offerta a Iuppiter Latiaris erano spartite tra i rappresen­
tanti delle città ammesse63 

, che ribadivano in questo modo l'unità che li af­
fratellava, ma anche l'indipendenza che ciascun soggetto manteneva64

. Dal 
punto di vista linguistico Latiar, sia come termine che designa il sacrificio 
sia come epiclesi del dio, appare derivato con un suffisso -arlal, a partire 
da un tema nominale Lat(i)_65; questo tipo di formazione, se costituito a 
partire da un teonimo, di norma definisce o il luogo di culto del dio (es. A­
pollin-are, Volcan-al) o i riti e i giorni della festa in suo onore (es. Ludi A­
pollin-ares, Volcan-alia) . Nel caso in esame, al contrario, sembra che tra il 
rito sacrificale e il destinatario divino non esista iato temporale, e che anzi 
sia pi uttosto il nome del sacrificio (Latiar) a precedere e determinare 
l'epiclesi del dio e non viceversa: luppiter Latiaris sembra esaurire la sua 
funzione nell 'agire come destinatario dellatiar, attraverso cui Roma con­
voglia sulla massima divinità del suo pantheon (e quindi su di sé) la tutela 
e gli effetti del rito centrale delle Feriae. Questo esito può essere conside­
rato normale dal momento che in un sistema politeistico maturo non esi­
stono più riti che non siano attribuiti a divinità66

; può, tuttavia, anche esse­
re assunto come indizio di una " polemica" religiosa nei confronti 
dell' ethno5 latino, "polemica" che avrebbe agito subordinando al dio so­
vrano della città egemone (luppiter) un dio etnico-eponimo che in una fase 
aurorale potrebbe essere stato il titolare della festa (orientando in tal modo 
anche la formazione del nome del rituale). Se è vero che un dio Latius non 
appare testimoniato come entità autonoma , ma unicamente come espres­
sione di Iuppiter (in un'epigrafe da Pisaurum, di età repubblicana che 
menziona i CULTORES IOVIS LATU67

) è anche vero che i troppi ele­
menti dissonanti con la figura di Iuppiter hanno già suggerito ad altri 
studiosi l'ipotesi dell'esistenza di un destinatario originariamente diverso 
da quello documentato in epoca storica. Dobbiamo quindi ritenere che un 
dio Latius, se mai è esistito, sia stato attratto, in area romana, nella sfera di 

61 Cread Quil1t.fr. Il,4,2; MACR. Sal. 1,16,16. 
C" ARNOB. li . 68; CA PDEVILLE 1976, p. 122. 


6) SERvo ad Aen. L 211. 

,>-I SCHEID 1988, pp. 271-272. 


&5 BENVENISTE 1935, p. 55. 

€,(, BRELIC H 19762, p. 80 n. 
67 CILXI63!O. 

http:Quil1t.fr
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Iuppiter e abbia subito un processo di adattamento fonetico conclusosi 
con 1'esito che conosciamo con ogni ità al fine di di-

le sue da quelle popllli latini; oppure abbia continuato 
avere un ruolo autonomo, ma in ambito locale non essendo in gra­
do di arginare la concorrenza cultuale del suo quasi-doppio Iuppiter Latia­
ris cui è indirizzato, in età storica, il sacrificio comune. Un altro argomento 
può addursi a dell'attrazione successiva del lariar (inteso come 

all'interno della sfera di Iuppiter: l'esistenza dì un arcaico sacri­
ficio denominato , celebrato sul Palatino e sulla Velia come 
è stato notato, evoca il nome del rito celebrato sul Mons Albanus6'), e, ag­
giungiamo noi, non si se non ad una fase in cui 
Roma non ha ancora assunto un'identità ed egemone tra i popoli 
Latini. 

Le tuttavia, non si esaurivano nella celebrazione del 
sacrum: altri elementi, più popol sono testimoniati dalle fonti come 
l'offerta dcll'enigmatico piscalorillill aes70 o l'uso rituale degli 
delle altalene sulle quali i devoti si dondolavan07l I miti eziologici ne ri­
portano l'origine ai Icarius ed titolari della festa Aiora73 

, o 
al "culto" del re e antenato , solo da Festa identificato 
con luppiter Nella versione che ci dà Latinus sarebbe 
scomparso improvvisamente e, solo dopo una I il corpo 
sarebbe stato trovato ad un il suo impiccagione 
avrebbe assunto, nella un valore prolotipic076

. Brelich rileva in 
questo complesso mitico-cultuale due caratteristiche arcaiche: l'uso rituale 
dell'altalena che un elemento ricorrente dei culti preelJenici e la 
ricerca di un dio mOlto, motivo che si ad antichissimi contesti 

come il mito ed il culto di AdoneTI
. 

,;g FEST 348 L. 
G9 GRANDAZZI 1991, pp. 166-/68. 

7li FEST. 231 L. PASQUALINI l c)96. p 220 

71 SERV, Il,389. 

7Z HVG. Fab. 130, 

73 HESYCH,s,v. Atropa 


SERV. loe, cii., FEST 212 L. 
75 FEST 212: Lalilllls rex, qui quod fui! adverslls Mezemiul1I, CaerilUlII regem, IlU­

squam apparueri/. iudica1t!sque sit luppiter fac/us Latiaris, 

76 SERV, [Oc. cit.: Post monem Latini quaesiverul1t eli/n in terra et in mari et l1usquam 

i/lvelittuil est corpus eius; quaesiveml1t el/III in aere el stlspendisse (se) laqlleo invellluin eST. 

Hinc initiaverun! hoc gellllS mortis, 


BRELICH 1954·55. 
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Nel contesto romano, tuttavia, gli oscilla avrebbero rappresentato se­
condo la tradizione accreditata da una forma di celebrazione dei 
defunti ed in una sorta di parentat;o tributata ai morti per im­
piccagione, che, antica norma, non era consentito di onorare secondo i 
rilual i comuni (il/sta) 78 

notizia sembra restituire un particolare autentico, dal momento 
che è stata da tempo rilevata la funzione di re-integrazione che i rituali di 
dondolamento-sospensione e di uzione 
anche in contesti nei confronti morte 
impiccagione e per annegamento, intesa non tanto come fine della vita 
quanto pi uttosto come passaggi o ali 'al terità (rappresentata dall' aria o 
dall'acqua) nei confronti dell'esistenza comune alla . Non si 
può del resto neanche escludere che il dondolamento sugli oscilla durante 
le Feriae Latinae richiami una morte simbolica connessa a forme di ìni­

, sopravviventi, come abbiamo visto, anehe nei rituali deliei. 
Anche altri aspetti del dossier relativo ed al Mons Albanus riportano 

ali 'ambito come ad es. ililovemdiale sacrum, sacrificio del nono 
uno dei sacra delle cerimonie da una 

voce divina (voce ex A/ballO monte missa come del 
prodigio della pioggia di pietre81 

; questo tipo di procuratio 
zionale e, caso isolato nell'ambito della romana, andò a costituire 
una modalità di ossia senza ricorso alla lettura dei 
libri Sybillini82

• 11 sarebbe stato ripreso dai sacra privata e 
mente dal sacrificio offerto al defunto nel nono giorno dalla 

VARRO in SERVo loc. cit.: sl!5pendiosis. quibus imlafierì ius 11011 siI. suspensis oscillis. 
imilationem morti, nm"PHlny? 

79 SABBATUCCI 1965, pp. 66-67. 

"" ANDREIS 1964, pp. 126-136. 

81 UV. 1, 31, 1-4: Devictis Sabinis. cum in 
 regnum 1ìlili ac 
lotll rlJS Rn]'nana essei. nunlia/un1 rl2gi esi in Jl101lle Allxtl10 Ic'pidibus plursse. 

cum credi vix posser. missis ad id visendll1l1 in COlJspectll haud aliter. 
quam cum grandinem venli glomeratal1l i/1 terras agullf, cecìdere cado lapides. Visi 
etiam Cludire vocem ingentem ex sWllIlli cacuminis luco, ut patrio rlm sacra Alballi face­
rent. quae velu! dL~ quoque sinml cum patria relictis oblivioni dederant. et m/t Romana sa­

cra sllJCeperanl alli fortl/Ilae. IIt fil, obirati culwlI1 reliqll.eralll del/m. Roma/1is quoqlle ab 

eodem prodigio l10vendiale saerll/n sll5ceptull1 est, sell voce caelestì ex Alballo 

monte mìssa lIam id quoque fradimr - sell haruspicum moninl. 

~2 L1v. l, 31. 4: mallsir certe sollemne ut qualldoquidem prodigiwl1 Ilunriaretur per 

lIovem dies agerelltur.; per i libri Sibyllini ed il sacerdozio preposto alla loro consultazione, 

i decemviri sacris faciundis, cfr. SANTI 1985. 
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nuove 

da del sacrificio, DUMF21L 1974", p. 398 e n. 2. 

pp. 

Claudia Santi 

Anche alI delle quindi, è possibile individuare 
la compresenza di vari nuclei cultuali, non necessariamente connessi alla 
figura divina che esercita il ruolo principale, nuclei cultuali che prolungano 
la loro fino in età storica. 

OSSERVAZIONI CONCLUSIVE 

sia pur sommario, del ciclo festivo di Delo e delle Ferìae 
ha mostrato, per quanto l'i il pellegrinaggio, la possi bilità 

di recuperarne frammento a ridosso di elementi cultuali riplasmati 
in da poter accedere al livello ufficiale e pubblico; solo a 
condizioni, tali forme dì popolare riescono ad da quella 
zona d'ombra cui abbiamo accennato in apertura e a la scena 
della 

Per quanto attiene alla il ricordo di qualche esempio 
di mobilità religiosa sopravvive, al di là del culto da in esame, 
tra le della favorito dal carattere policentrìco 
della cultura , nella religione romana al l'idea di 
Roma come urbs , provoca la tendenza ad accentrare entro i suoi 
confini tutti ì culti (dopo averli resi, con opportuni strumenti rituali, 
stenti alle origini) e quindi disincentiva, a livello ufficiale, forma di 

Nei religiosi in esame, inoltre, il pellegrinaggio sembra 
costituirsi non tanto come "sopravvivenza" a livello folklorico di un 
mento residuale di una cultura egemone, quanto come conti­
nuità dì di uno strato che in origine si presentava come po­
polare86

• Infatti, nel complesso organismo di feste abbiamo potuto 
"v",H'~."L' cultuali riferibiJi a diversi nuclei ed a 

la per il rituale delico e il sacrificio 
Latinae, sono apparsi in relazione alle 

e di connesse al nuovo assetto 
politico, continuando tuttavia a coesistere con gli altri elementi originari, 

~\ Il l10vemdiale sacrum sarebbe il "sacrificio celebrato nel nono giorno", secondo 
l'interpretazione del termine data da Dumézil, il per scindere la durata delle 

nella greca sono stati studiati da KOTriNG 1950, 
(Efeso). 

Per questo concetto, cfr. FUGIER 1963, pp. 199-224. 
R6 È questa la di Brelich, che emerge nello studio del pellegrinaggio sul Monte 
Autore ed è in riferimento al medesimo articolo, in BREUCH 1979, p. 48. 
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senza entrarvi in conflitto. Soprattutto per il 
parlare di "survi val", dal momento proprio la 
siti federali di Delo e del Mons Albanus esercitavano, l'uno sull'etlulOs 
ionico l'altro sui populi devono essere stati alla base 
politico di Atene e di Roma per tali culti. In termini, l'enorme parte-

di che si legava a queste celebrazioni garantiva risonanza 
all'operazione promossa dalla città egemone. 

Il pel era dunque un elemento popolare da valorizzare nel 
segno della continuità anche e soprattutto nella mutata politica 

della demokratia ateniese sulla Grecia e della res 
Romana sul Lazio. 
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Tavo 1- Delo: Percorso della processione nel periodo arcaico 
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Tav. Il Delo: Percors.o delln nr{~rç'<:<:II{)t1le nel 
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Tav. III - Zona centrale della città, con la posizione dell 'Auguratorillm del 
Palatino CA), degli Auguracula dell 'Arx (B) e del collis Latiaris (C). Le 
linee a tratteggio indicano gli assi della spectio relativi agli ultimi due. 
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AMPOLO 1996 

ANDREIS 1964 

BENVENISTE 1935 

BIANCHI 1950 

BRELlCH 1953-1954 

BRELlCH 1964-1965 

BRELICH 1969 

BRELlCH 19762 

BRELICH 1979 

BRUNEAU 1970 

BRUNEAUcBRUNET-
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RELLI, Il Foro Romano, Roma p.l 












































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































